
Open Hearing. Frodi sui carburanti – Aggiornamento – 3 dicembre 2021 
 

Nel corso dell’open hearing  relativo ad un aggiornamento delle iniziative contro l’illegalità, con 
soddisfazione abbiamo appreso i significativi risultati ottenuti dall’Agenzia delle dogane e dei 
monopoli nel contrasto alle frodi nella commercializzazione dei carburanti per autotrazione, 
perché forniscono : 

 un positivo riscontro del processo intrapreso di digitalizzazione della filiera petrolifera 
quale strumento di contrasto alle distorsioni di mercato determinate da comportamenti 
opachi; 

 utili indicazioni per  completare senza indugi il processo  e renderlo maggiormente efficace.  
 

In merito al contenuto dell’evento in oggetto, di seguito riportiamo il nostro contributo rispetto 
alle tematiche relative all’inoperatività del deposito di stoccaggio di oli minerali. 
 

1. Entità della movimentazione dei prodotti energetici rapportata alla capacità di 
stoccaggio del deposito. 

Dalla consolidata  attività operativa delle aziende nostre associate, riteniamo che le rotazioni di 
prodotti petroliferi movimentati in un deposito di stoccaggio, comprese nell’intervallo di 5-12 
volte l’anno rispetto ai volumi in esercizio, siano conformi alla normale gestione tipica di un 
deposito di stoccaggio. Movimentazioni al di fuori di questo intervallo potrebbero necessitare di 
una giustificazione tecnica specifica. Non è pertanto solo la scarsa attività a non giustificare la 
sostenibilità economica di un deposito , ma anche una rotazione eccessiva rispetto alla sua 
capacità impiantistica dovrebbe essere oggetto di adeguate motivazioni. 
Inoltre occorre tenere in considerazione che la logistica petrolifera è caratterizzata  anche dalla 
presenza di operatori titolari di depositi di stoccaggio che non commercializzano prodotti 
energetici ma  esclusivamente svolgono un’attività di servizio  di detenzione e movimentazione  di 
prodotti per conto di soggetti terzi (depositanti), proprietari dei suddetti prodotti. 
In generale l’entità della movimentazione dei prodotti energetici rapportata alla capacità di 
stoccaggio del deposito deve tenere conto di quanto segue: 

 annualmente alcuni serbatoi dei depositi sono messi in manutenzione e quindi non sono 
operativi, di conseguenza la capacità di stoccaggio autorizzata deve essere rettificata; 

 l’attività per la detenzione delle scorte OCSIT determina una rotazione complessiva  più lenta 
dei serbatoi, analogamente a quanto accade per  l’esecuzione di taluni contratti di deposito 
con particolari consumatori (esempio NATO, FORZE ARMATE), che hanno una  giacenza media 
superiore alla normale prassi commerciale. 

 
Inoltre l’operatività degli impianti, in particolare quelli che gestiscono  prodotti per conto terzi, si 
svolge raramente sulla base di contratti che attribuiscono una quota di stoccaggio al singolo 
cliente, salvo per particolari condizioni (prodotti speciali con serbatoi di stoccaggio dedicati o 
contratti take or pay su capacità disponibili fisse); normalmente i prodotti a movimentazione 
massiva vengono stoccati in promiscuo nel rispetto delle specifiche qualitative di legge e viene 
pertanto contrattualizzata una capacità di transito che, in funzione delle rotazioni previste, 
consente una continuità del flusso di approvvigionamento e riconsegna secondo programmi 
predefiniti ed una conseguente ottimizzazione dell’utilizzo delle strutture impiantistiche. 
Ne consegue che, ad esempio, in occasione di arrivo di grandi lotti via nave, la giacenza di un 
singolo cliente possa arrivare alla saturazione della capacità di stoccaggio del deposito, che 
tornerà ad essere disponibile per un altro cliente in funzione delle uscite complessive 



dall’impianto; ovviamente in nessun momento la giacenza complessiva potrà mai superare la 
capacità massima di stoccaggio autorizzata. 

Tale comune impostazione operativa si riflette ampiamente sulla vigente normativa 
finalizzata al controllo (anche ai fini antitrust) ed alla razionalizzazione dell’utilizzo delle 
strutture di logistica petrolifera nazionali; il Decreto MISE del 05/07/2017, emesso in 
attuazione dell’art. 21 del D.Lgs. 249 del 31 dicembre 2012, nel definire il regolamento 
della piattaforma della logistica petrolifera di oli minerali (cosiddetta PDC-OIL), ha difatti 
stabilito gli obblighi di comunicazione della capacità di stoccaggio e transito di oli minerali 
per i depositi situati sul territorio nazionale di capacità superiore a 3.000 m³, dettando 
specifiche istruzioni per la determinazione differenziata delle due diverse grandezze. 
Ai sensi della suddetta normativa i soggetti obbligati sono pertanto tenuti a comunicare al 
GME (tramite apposito portale e in via trimestrale previsionale anticipata), i dati sulla 
capacità mensile di stoccaggio e di transito di oli minerali utilizzata per uso proprio, 
impegnata in base a contratti sottoscritti e i dati sulla capacità disponibile per uso terzi.  Al 
riguardo sarebbe opportuno prevedere per gli uffici di controllo dell’ADM l’accesso in 
modo autonomo e diretto al suddetto portale del GME come strumento di monitoraggio 
dell’attività dei depositi. 

  

2.  Gestione economica dell’attività di deposito.  

La corretta gestione economica di un deposito di stoccaggio di prodotti petroliferi può essere 
identificata  individuando il break even point, ossia i volumi necessari e di conseguenza l’arco 
temporale per l’impresa di recuperare l’investimento sostenuto nell’esercizio  dell’attività.  

Il Brek even point è il punto di pareggio e rappresenta l’incontro tra costi e ricavi di un’azienda, è 
difatti la rappresentazione di un luogo ove tali entità si eguagliano e rendono quindi l’attività 
neutrale. Può essere quantificato attraverso una formula matematica il cui risultato fornisce nel 
caso di specie i volumi da commercializzare al fine di pareggiare i costi. Tali informazioni sono 
deducibili da una corretta contabilità aziendale o da un business planning dal quale desumere i 
costi fissi, quelli variabili e il prezzo di vendita unitario del bene commercializzato. 

 

 
 
 
 
 
 
Dove Q* è la quantità di equilibrio cioè la  quantità di prodotto da produrre e vendere per 
pareggiare la struttura dei costi. 
La differenza tra il prezzo di vendita e il costo variabile unitario è il c.d. Margine di Contribuzione. 
In pratica, è ciò che viene tolto dal prezzo di vendita per coprire i costi fissi. Se dal prezzo di 
vendita di  un prodotto togliamo il costo variabile unitario, ciò che rimane è un “margine” che 
serve per coprire i costi fissi. 
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https://it.wikipedia.org/wiki/Margine_di_contribuzione


Da ultimo in merito al perimetro di applicazione della  Determinazione Agenzia delle 
dogane prot. n. 426358 del 15 novembre 2021, l’articolo 1, comma 1 fa riferimento ai 

depositi costieri di oli minerali, qualificati infrastrutture energetiche strategiche dall’art. 57, comma 

1, lett. b), del decreto legge n. 5/2012, a prescindere dalla capacità di stoccaggio, il cui 

procedimento autorizzatorio è  incardinato presso il Ministero della transizione ecologica. 

 Poiché gli stabilimenti di produzione di oli minerali e i  depositi di carburanti per aviazione sono 

considerati infrastrutture strategiche ma sottoposti a stretta vigilanza doganale, si ritiene opportuno 

confermare la loro esclusione dal campo di applicazione del provvedimento in esame. 

 


